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Vita della Diocesi

Una casa
e una
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per te!

Ad multos, ad plurimos annos
L’Anno Sacerdotale che si è 

appena concluso, per la no-
stra Comunità diocesana è stato 
un’ottima occasione per la pre-
parazione al giubileo sacerdota-
le del nostro Arcivescovo, mons. 
Salvatore Di Cristina, che ricor-
re il 2 luglio prossimo. 
Lo scopo per cui il Santo Padre 
ha indetto un tale anno è stato 
quello di “promuovere l’impe-
gno d’interiore rinnovamento 
di tutti i sacerdoti per una loro 
più forte e incisiva testimonianza 
evangelica nel mondo di oggi”.  
E proprio in questa direzione ci 
siamo sentiti impegnati noi pre-
sbiteri sostenuti dal grande coro 
di preghiere che da ogni parte 
della Chiesa si è innalzato al Si-
gnore per noi. L’impegno cresce 
in proporzione alla consapevo-
lezza che ciascuno possiede del 
dono e del mistero in cui, senza 
nostro merito, siamo stati coin-
volti.
La celebrazione dell’anniversa-
rio della nostra ordinazione pre-
sbiterale non è il semplice ricor-
do di un evento, che ha segnato 
profondamente la nostra esisten-
za, ma è un ritorno alle sorgenti 
per rinvigorire l’entusiasmo di 
una donazione senza fine a Dio 
e alla Chiesa.
Il Papa, nell’omelia della messa 
conclusiva dell’Anno sacerdota-
le, ci ha ricordato che il  sacer-
dozio non è un “ufficio” o una 
“professione” che serve a sod-
disfare determinati bisogni della 
gente. Il sacerdote “fa qualcosa 
che nessun essere umano può 
fare da sé: pronuncia in nome di 
Cristo la parola dell’assoluzione 
dai nostri peccati e cambia così, 
a partire da Dio, la situazione 
della nostra vita. Pronuncia sul-
le offerte del pane e del vino le 
parole di ringraziamento di Cri-
sto - che sono parole di transu-
stanziazione – parole che rendo-
no presente Lui stesso, il Risorto, 
il suo Corpo e suo Sangue, e tra-
sformano così gli elementi del 
mondo: parole che spalancano il 
mondo a Dio e lo congiungono a 
Lui”. Il sacerdozio è un “sacra-

mento”  “Dio – continua Bene-
detto XVI - si serve di un povero 
uomo al fine di essere, attraver-
so lui, presente per gli uomini e 
di agire in loro favore”. Il Papa 
parla addirittura di una “auda-
cia di Dio”, che ad esseri umani, 
pur conoscendone le debolezze, 
affida se stesso e li ritiene “ca-
paci di agire e di essere presenti 
in vece sua” Quando un sacer-
dote scopre questo grande dono 
nel suo cuore si risveglia la gio-
ia, perché Dio gli è così vicino, 
e la gratitudine per il fatto che 
Egli si affidi alla sua debolezza.
Un secondo motivo che si pre-
figgeva l’Anno sacerdotale lo ha 
espresso il Card. Hummes, Pre-
fetto della Congregazione per il 
Clero, nella Lettera ai Sacerdo-
ti del 19 maggio 2009: “Sia, al 

rale in diocesi abbiamo realiz-
zato delle iniziative di studio e 
di preghiera, perché attraverso 
di esse le nostre comunità potes-
sero vivere lo spirito dell’Anno 
sacerdotale e nello stesso tempo 
potessero prepararsi alla cele-
brazione del giubileo sacerdota-
le di mons. Arcivescovo come ad 
una festa corale. Al centro della 
festa non è tanto la persona, ma  
Cristo, sommo ed eterno Sacer-
dote, Pastore dei pastori, che 
continua la sua opera di salvez-
za per il ministero del vescovo 
Salvatore, che lo Spirito Santo 
ha costituito come custode e pa-
store della Chiesa di Monreale. 

Padre Vescovo, nell’ anniversa-
rio della Sua ordinazione sacer-
dotale ci stringiamo tutti attorno 
a Lei: i presbiteri che con abne-
gazione e senso di responsabilità 
lavorano nella vigna del Signore 
portando insieme al Vescovo il  
pondus diei et aestus; le religiose 
e i religiosi che con il loro speci-
fico carisma rendono ogni gior-
no più santa e gloriosa questa 
Chiesa diocesana; i tanti laici 
che nelle diverse parrocchie vi-
vono la loro ministerialità; tutto 
il popolo di Dio che testimonia la 
presenza del Risorto nella storia. 
Tutti, come figli attorno al padre, 
Le esprimiamo la gratitudine 
per l’impegno apostolico profu-
so a favore della nostra Chiesa. 
Insieme al nostro affetto filiale e 
alla  nostra collaborazione, Le 
assicuriamo il sostegno della no-
stra preghiera perché Dio, fonte 
di ogni bene, Le doni la sapienza 
e la carità degli apostoli.
“La gioia del sacerdozio – di-
ceva D. Primo Mazzolari – è la 
gioia di una giovinezza che si 
rinnova ogni giorno”.
Che il Suo sacerdozio, Padre Ve-
scovo, sia sempre giovane, pieno 
di passione per Cristo e per la 
Chiesa; l’esercizio del Suo mini-
stero nella nostra diocesi Le col-
mi il cuore di gioia, di serenità e 
di pace. 
Ad multos, ad plurimos annos.

meditare, a festeggiare e a pre-
stare il giusto omaggio ai loro 
sacerdoti” 
Nel corso di quest’anno pasto-

contempo, un anno di celebra-
zioni religiose e pubbliche, che 
portino il popolo, le comunità 
cattoliche locali, a pregare, a 

Contiene I.R.



Descrizione araldi-
ca (blasonatura).

Scudo di foggia sanni-
tica con partizione trin-
ciata con campo azzurro 
contornato in oro e con 
fascia in sbarra con scac-
chi bianchi e rossi. Nella 
parte superiore una stella 
dorata a otto punte, nella 
parte inferiore una torre 
dorata con quattro punte. 
Il tutto è sormontato da 
una corona di stile me-
dievale a cinque torri. 

AMBULABUNT IN LUMINE TUO
Il seminario di Monreale ha scelto come motto, “Am-
bulabunt in lumine tuo” – “Cammineranno alla tua 
luce”, frase tratta dal libro del profeta Isaia (60, 3) e 
ripresa nel libro dell’Apocalisse (21, 24).
Lo scudo, tipico di Guglielmo II soprannominato il 
Buono e che in generale richiama quello della fami-
glia Normanna, vuole esprimere in segno di ricono-
scenza l’antico legame che sussiste, in virtù della Le-
gazia Apostolica, tra la chiesa di Monreale e il suo 
reale fondatore. Nella parte alta dello scudo, in campo 
azzurro, domina la stella dorata a otto punte, simbolo 
della città e della Chiesa di Monreale nonché il clas-
sico simbolo di Maria. Nella parte bassa dello scudo, 
sempre in azzurro, risalta la torre dorata, ripresa dallo 
stesso stemma del Card. Ludovico II Torres che l’1 
agosto 1590 fondò il seminario nell’allora antico pa-
lazzo reale dei Normanni. Il motto “Ambulabunt in 
lumine tuo” - “Cammineranno alla tua luce”, diventa 
un costante invito nella formazione per i candidati agli 
ordini sacri, chiamati a camminare sempre alla luce 
del Signore. La frase isaiana, che è stata scelta, entra 
in relazione e si completa con la frase contenuta nel 
libro del Cristo Pantocrator che troneggia nel catino 
absidale della nostra cattedrale “Io sono la luce del 
mondo; chi segue me, non cammina nelle tenebre”  
Gv 8,12.
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Giovanni Vitale

Bernardo Giglio

«Reverendissimo Padre, la 
Santa Madre Chiesa chiede 

che questo nostro fratello sia or-
dinato ...». Sono queste le parole 
rivolte al vescovo all’inizio del 
rito di ordinazione nella presen-
tazione ed elezione di un candi-
dato al sacramento dell’ordine. A 
tale richiesta il vescovo continua 
affermando: Sei certo che ne sia 
degno? Una domanda alla quale il 
presbitero risponde: Dalle infor-
mazioni raccolte presso il popolo 
cristiano e secondo il giudizio di 
coloro che ne hanno curato la for-
mazione posso attestare che ne è 
degno. 
Tale formula liturgica, pronuncia-
ta al momento della celebrazione, 
rappresenta davvero la conclusio-
ne di un cammino, in cui “tutta la 
Santa Madre Chiesa”, nelle sue 
diverse componenti (vescovo, 
comunità, famiglia) contribuisce 
al discernimento della vocazione 
al ministero ordinato. Dalla stes-
sa formula emergono alcuni ele-
menti essenziali, che ricoprono 
un ruolo ben preciso, e cioè: La 
Santa madre Chiesa soggetto che 
chiede l’ordinazione, il vescovo, 
a cui è rivolta la richiesta, e il sì 
del candidato all’ordine nel grado 
del diaconato o del presbiterato. 
Nel suo ruolo specifico la Chiesa 
stessa, in quanto madre, è chia-
mata a favorire e a promuovere le 
diverse vocazioni, così da essere 

Tra disponibilità ed elezione

strumento diretto di chiamata per 
i ministeri, perché si possa  con-
venientemente provvedere alle 
necessità di sacro ministero in 
tutta la Chiesa (Cfr.Can 233§1).
Per quanto riguarda le vocazioni 
agli stati di vita (verginità e ma-
trimonio) e ai ministeri (di fatto, 
istituiti, ordinati), la diversa na-
tura dei rispettivi carismi implica 
una diversa funzione della comu-
nità. Per gli stati di vita la fun-
zione della comunità consiste so-
prattutto nel fornire segni visibili 
delle diverse vocazioni, e favorire 
il carisma del consiglio e della di-
rezione spirituale. Per i ministeri 
la comunità ha una funzione più 
diretta nel riconoscere l’idoneità 
e quindi nel formulare la chiama-
ta. Si può affermare perciò che la 

vocazione ai ministeri è chiamata 
della chiesa, che trova come cri-
terio ultimo e determinante il giu-
dizio del vescovo (OT2), al quale 
spetta in sommo grado curare la 
promozione delle vocazioni (Cfr. 
Acta Apostolicae Sedis, Città del 
Vaticano, 15-VII-1912, p. 485). 
Il vescovo, per procedere all’or-
dinazione diaconale e presbitera-
le, deve essere moralmente certo 
dell’idoneità dei candidati, per 
cui è suo dovere conoscere per-
sonalmente gli ordinandi; inoltre 
è tenuto ad ascoltare le persone 
competenti (gli educatori del se-
minario) e non può discostarsi dal 
loro giudizio (Cfr. La formazione 
dei presbiteri, CEI, p. 111). 
Il candidato, da parte sua, è con-
sapevole che la vocazione è una 

manifestazione dell’amore infi-
nito ed eterno di Dio, è un dono 
gratuito, che viene direttamente 
dal Cuore di Dio e non un’ ispi-
razione personale. La prima con-
dizione per santificare la nostra 
vita è di viverla nello stato (ma-
trimonio, celibato, professione 
religiosa, sacerdozio), lì dove Dio 
stesso ci chiama. Infatti, sebbene 
tutti i battezzati hanno un’origi-
ne comune e un destino identico, 
ognuno però ha la sua perfezione, 
il suo posto riservato, la sua mis-
sione da compiere. Il dono della 
vocazione al sacerdozio non è 
una semplice grazia di santifica-
zione personale, è una dignità e 
una funzione conferita da Dio a 
certi uomini per la santificazione 
dei loro simili. 
Infatti leggiamo nell’epistola agli 
Ebrei 5, 1: “Ogni pontefice - il 
termine vale anche per il sempli-
ce sacerdote - proveniente dagli 
uomini, è costituito a vantaggio 
degli uomini per i loro rappor-
ti con Dio, al fine di offrire doni 
e sacrifici per i peccati”. È dun-
que una partecipazione all’opera 
redentrice di Cristo. Per accede-
re al sacerdozio occorre esservi 
specialmente chiamati da Dio. 
“E non vi è nessuno - prosegue 
l’epistola - che assuma da sé la 
dignità, ma vi è chiamato da Dio, 
com’è il caso di Aronne” (Ebr 5, 
4). Anche Gesù scelse e chiamò 

Lui stesso i suoi Apostoli; infatti 
dopo aver passato la notte in pre-
ghiera “chiamò i suoi discepoli 
e ne scelse dodici ai quali diede 
anche il nome di Apostoli” (Lc 6, 
13). E un giorno disse loro con 
una precisione perentoria: “Non 
voi avete scelto me, ma io ho 
scelto voi e vi ho costituiti perché 
andiate a portiate frutto e il vostro 
frutto rimanga” (Gv 15, 16). 
Questa vocazione è così necessa-
ria che Gesù stesso non ne fu di-
spensato: ha dovuto riceverla dal 
Padre celeste. “Per questo con-
tinua - San Paolo - anche Cristo 
non attribuì a sé stesso la gloria 
di sommo sacerdote, ma, Colui 
che gli disse: «Tu sei mio figlio, 
oggi ti ho generato», gliela confe-
rì; come è detto in un altro passo: 
«Tu sei sacerdote per sempre se-
condo l’ordine di Melchisedek»” 
(Eb 5, 5 ss). 
La responsabilità della chiesa e 
del vescovo, allora, mette in rilie-
vo la necessaria consapevolezza, 
serietà e retta intenzione dello 
stesso candidato all’ordinazione 
diaconale o presbiterale: una cor-
responsabilità vocazionale che 
identifica la Chiesa in un nuovo 
orizzonte di relazioni ecclesiali 
e apostoliche, che ha bisogno di 
cure particolari per un annuncio 
del Vangelo più vero e credibile.

Stemma del Seminario

La formazione dei futuri presbiteri è 
un compito che deve stare a cuore 

a tutti i membri della Chiesa partico-
lare. Sarebbe ingenua, e alla fine infe-
conda, un’enfasi che demandasse alla 
sola istituzione seminaristica l’onere 
di suscitare un sostanzioso flusso voca-
zionale, di impartire una solida forma-
zione umana e spirituale, di fornire un 
compiuto bagaglio esperienziale, tale 
da assicurare un riuscito approdo del 
giovane prete al complesso e intricato 
contesto dell’odierna relazione e attivi-
tà pastorale. Nella Chiesa, tutti i fedeli 
sono corresponsabili nel pregare per le 
vocazioni presbiterali, nell’accoglierle 
e nell’accompagnarle. In particolare, 
se nella formazione dei futuri presbite-
ri il primo rappresentante di Cristo è il 
Vescovo e i più diretti responsabili gli 
educatori del seminario e, in un certo 
senso, noi stessi seminaristi, un ruolo 
non secondario sono chiamati a eserci-
tare i genitori, i professori, i parroci e 
le comunità di provenienza, quali le fa-
miglie, le parrocchie, le associazioni e 
i movimenti giovanili. È perciò auspi-
cabile che quanti, a vario titolo, accom-
pagnano i giovani verso il presbiterato 
siano aiutati a prendere coscienza del 
loro compito e a concorrere, ciascuno 
per la sua parte, alla piena unità della 
formazione. 
Ecco perché la Chiesa, assemblea dei 
chiamati, ha, tra i suoi compiti princi-
pali, l’annuncio del “Vangelo della vo-
cazione”, cioè della personale chiama-
ta d’amore della Trinità, che interpella 

La pastorale vocazionale nella reciprocità di comunione
Il ministero ordinato per tutte le vocazioni 

e tutte le vocazioni per il ministero ordinato

ogni uomo e ogni donna a rispondere 
con il dono di sé nella santità. Risulta 
dunque chiaro che, se la pastorale vo-
cazionale è l’aiuto offerto a ciascuno 
perché scopra il progetto che Dio gli 
ha affidato e lo realizzi secondo le ne-
cessità della Chiesa, al servizio della 
società, allora la pastorale vocazionale 
è la prospettiva originaria della pasto-
rale generale.
Bisogna sempre ricordarsi però che, 
prima ancora dell’azione formativa 
del seminario, ogni Chiesa partico-
lare e, al suo interno, ogni comunità 
parrocchiale, è chiamata a promuove-
re le vocazioni al presbiterato con la 
fervente preghiera, la testimonianza di 
un’autentica vita cristiana, la propo-
sta esplicita e l’indicazione di precisi 
itinerari vocazionali. In conseguenza 
di ciò, la riscoperta della dimensione 
vocazionale della vita cristiana, e in 
particolare delle vocazioni al presbite-
rato, interpella soprattutto le famiglie, 
le parrocchie e le aggregazioni eccle-
siali. Le famiglie, in quanto testimo-
niano l’amore e promuovono un clima 
di fede, costituiscono come il “primo 
seminario”; le parrocchie, per la loro 
stessa identità, sono il luogo per eccel-
lenza in cui va proclamato l’annuncio 
del Vangelo della vocazione e delle 
singole vocazioni; i gruppi, i movi-
menti e le associazioni, nella misura in 
cui sono luoghi pedagogici della vita 
di fede, offrono un ambiente idoneo 
per la scoperta e l’accoglienza della 
propria vocazione a servizio di questa 

Chiesa che li ha generati e nutriti.
Il salto di qualità della pastorale voca-
zionale, a cui è chiamata la nostra Ar-
cidiocesi, sarà pertanto frutto dell’im-
pegno di tutta la comunità ecclesiale, 
attraverso la mediazione educativa e la 
testimonianza dei presbiteri, dei dia-
coni, dei genitori, dei consacrati, dei 
catechisti, degli animatori, degli edu-
catori alla fede degli adolescenti e dei 
giovani. In questo impegno condiviso, 
i testimoni più efficaci della vocazio-
ne al presbiterato sono indubbiamente 
i nostri presbiteri e noi seminaristi. I 
presbiteri, nella misura in cui sapranno 
offrire una testimonianza di spirituali-
tà, slancio pastorale, gioia, amicizia e 
condivisione, riusciranno a trasmettere 
più che a parole il fascino di una vita 
spesa totalmente per l’impegno apo-
stolico. Allo stesso modo noi seminari-
sti abbiamo la responsabilità di rendere 
visibile la nostra scelta di particolare 
sequela, in una vita spesa con libertà, 
passione e gioia, per essere i primi e 
immediati apostoli della vocazione in 
mezzo ai nostri coetanei.
In questa prospettiva, il seminario dio-
cesano, “cor cordis” della Chiesa par-
ticolare, è per davvero un segno voca-
zionale particolarmente incisivo per i 
giovani, un laboratorio di speranza per 
il futuro. La sfida, allora, della recipro-
cità di comunione ecclesiale è proprio 
quella che va raccolta, a nostro avviso, 
affinché la Pastorale Vocazionale risul-
ti efficace.

Antonio Chimenti

La chiamata al sacramento dell’Ordine
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di Andrea Sollena
Areopago

Giuseppe Geraci

Raffaele Speciale

A voler analizzare, anche su-
perficialmente, la storia di 

Terrasini, ci si accorge subito 
che essa è strettamente legata 
alla devozione verso la Madon-
na Santissima.
Già nel lontano 1683, per volon-
tà del Barone Giovanni Donato 
Gazzarra, signore del borgo di 
Terrasini, i pochi abitanti ven-
nero posti sotto la protezione 
della Madonna delle Grazie che 
da allora ne è diventata la Pa-
trona principale e alla Madon-
na delle Grazie venne dedicata 
la piccola chiesa che il barone 
volle costruire e corrispondente 
all’attuale sacrestia della nostra 
Chiesa Madre.
Tale devozione venne ufficializ-
zata il 9 settembre 1749 allor-
ché il Vescovo di Mazara Mons. 
Giuseppe Stella, da cui allora 
dipendeva questo territorio, isti-
tuì la Parrocchia (l’istituzione 
del Comune verrà nel 1836) e 
da allora 1’8 settembre si celebra 
ogni anno la festa di Maria SS. 
delle Grazie, Patrona principale.

Nel corso dei secoli la devozione mariana a Terrasini è andata 
crescendo,tanto che la quasi totalità delle chiese cittadine sono de-
dicate alla Madonna, devozione che spinse l’Arcivescovo Mons. 
Salvatore Cassisa ad elevare alla dignità di Santuario Mariano, il 
25 marzo 1994, la chiesa campestre di “Maria SS. di Trapani”al 
Miglio, meta di tanti pellegrini, in particolare il 31 maggio e il 14 
agosto con la celebrazione dell’Eucaristia delle ore 5,45 presieduta 
dall’Arcivescovo pro-tempore. É poi, da circa 50 anni, tradizione 
che il mese di maggio venga celebrato per la parrocchia Matrice, 
presso le famiglie in maniera intensa e nella dimensione missiona-
ria. Il mese di maggio di quest’anno è stato vissuto avendo come 
sfondo l’Anno sacerdotale, indetto dal S. Padre Benedetto XVI 
e l’anno del Giubileo sacerdotale del nostro arcivescovo, mons. 

Salvatore Di Cristina.
L’immagine della Madonna ha 
visitato tante famiglie della Par-
rocchia e ogni giorno tantissimi 
fedeli si sono riuniti in diversi 
orari della giornata per la pre-
ghiera e la catechesi. Il mese di 
maggio si è concluso con il pel-
legrinaggio al Santuario “Maria 
SS. di Trapani”al Miglio, dove 
l’Arciprete ha celebrato l’Eu-
caristia e, dopo l’atto di affida-
mento a Maria, ha consegnato 
alle coppie di sposi che hanno 
ospitato durante il mese l’imma-
gine della Madonna, il quadro-
ricordo con dedica, la corona 
del S. Rosario e il libro curato 
da lui stesso curato “Il Sacerdo-
te: dono e mistero”. Le famiglie 
che hanno ospitato l’immagi-
ne della Madonna hanno preso 
l’impegno di recitare ogni gior-
no il Rosario e di continuare ad 
ospitare i cenacoli che nel corso 
dell’anno pastorale 2010-2011 
saranno attivati.

Il 19 Maggio scorso è stata ce-
lebrata nella Chiesa Madre di 

Partinico la memoria liturgica 
della Beata Pina Suriano con una 
solenne concelebrazione presie-
duta da S.E. mons. Salvatore Di 
Cristina. Questa memoria si in-
serisce nel contesto dell’ Anno 
sacerdotale, indetto dal Santo Pa-
dre Benedetto XVI nel 150° della 
morte del S. Curato d’Ars, e del 
Giubileo sacerdotale del nostro 
Arcivescovo. Leggendo gli scritti 
della Beata Pina, risalta imme-
diatamente quanto grande fosse 
la stima e l’amore che la Beata 
nutriva verso i sacerdoti, tanto da 
essere spinta a fare il voto di vitti-
ma per la loro santificazione. 
Essa è stata una laica pienamen-
te impegnata nella pastorale par-
rocchiale. Esercitò il suo primo 
impegno nella Chiesa Madre di 
Partinico, dove aveva ricevuto i 
sacramenti dell’Iniziazione Cri-
stiana. Là, sotto la guida spiri-
tuale dell’Arciprete di allora, il 
Can. Antonino Cataldo, fondato-
re dell’A.C. di Partinico, svolse 
il suo apostolato fino all’età di 21 
anni.
Alla fine del 1934 venne eretta la 
Parrocchia di Maria SS. del Rosa-
rio alla Casa Santa e Pina Suriano, 
avendo il domicilio in quella Par-
rocchia, vi continuò la sua opera 
di apostolato nell’A. C. sotto la 
guida spirituale del Parroco Don 
Andrea Soresi.
La celebrazione conclusiva ha 
dato l’opportunità di sottolinea-
re il messaggio della nostra cara 
Beata, che  ci invita ad aderire 
pienamente al Signore, a vivere 
in fedeltà il Vangelo e a farci gui-
dare in tutto dallo Spirito Santo. 
“Apostola nel mondo col disti-
nitivo dell’Azione Cattolica”, in 
modo particolare all’A.C. dioce-
sana, insegna ad essere scuola di 
vita ecclesiale, di spiritualità eu-
caristica e mariana, di conversio-
ne continua, di servizio, di carità, 
di ricostruzione di una società se-
condo il progetto di Dio.

Partinico

Beata
Pina 

SurianoPer essere sacerdoti credibili, 
prima bisogna essere uo-

mini autentici. Uomini che ben 
conoscano le gioie e le sofferen-
ze, le ansie e le speranze della 
gente tra la quale sono chiamati 
ad esercitare il loro ministero di 
salvezza. Uomini che sappiano 
condividere, e non solo a parole, 
la  precarietà delle famiglie, le 
ansie dei genitori, gli insuccessi 
dei figli, la solitudine degli an-
ziani e dei malati. Il sacerdozio 
si incarna nell’umanità, proprio 
come il Figlio di Dio, che si è in-
carnato per condurre gli uomini 
al Padre. Per tale ragione un sa-
cerdozio che si ponga al di fuori 
della logica dell’Incarnazione 
non è il sacerdozio voluto da 
Cristo. Un sacerdozio pensato o 
vissuto al fuori di tale logica co-
stituisce solamente una penosa 
parodia del sacerdozio cristiano. 
Un sacerdozio, questo, invece, 
che per i fedeli rappresenta un 
dono inestimabile di Dio, giac-
ché senza di esso “il Vangelo 
non sarebbe predicato, la Chie-
sa non avrebbe l’Eucaristia, il 

Prima uomini, poi sacerdoti
Senza povertà non c’è credibilità

peccatore non avrebbe l’ineffa-
bile consolazione di sentirsi dire 
in  nome di Cristo: «Coraggio, 
figlio, ti sono rimessi i pecca-
ti».” (padre Gabriele di S. Maria 
Maddalena) Eppure, nonostante 
tale ineffabile grandezza, esisto-
no casi in cui il sacerdote eserci-
ta il suo ministero non nell’ottica 
della donazione bensì della rea-
lizzazione personale. Casi in cui 
il sacerdozio diviene  strumento 
di affermazione di sé piuttosto 
che di oblazione, occasione di 
arricchimento materiale piut-
tosto che di offerta libera della 
propria vita. Casi drammatici e 

tristi al tempo stesso, ma casi re-
ali, in cui è in gioco non solo la 
fede ma la vita stessa e addirit-
tura salvezza delle persone inte-
ressate. A queste situazioni ha 
fatto recentemente riferimento 
il Santo Padre. “Il sacerdozio – 
ha detto il Papa - non può mai 
rappresentare un modo per rag-
giungere la sicurezza nella vita 
o per conquistarsi una posizio-
ne sociale. Chi aspira al sacer-
dozio per un accrescimento del 
proprio prestigio personale e del 
proprio potere ha frainteso alla 
radice il senso di questo mini-
stero. Un uomo che imposti così 

la sua vita, un sacerdote che 
veda in questi termini il proprio 
ministero, non ama veramente 
Dio e gli altri, ma solo se stesso 
e, paradossalmente, finisce per 
perdere se stesso.” Il sacerdo-
te, invece, come scriveva don 
Primo Mazzolari, è un uomo 
“che non confonde la chiamata 
con l’interesse o il servizio con 
la sistemazione.” Un uomo che 
ha scoperto che il primo nemico 
del suo ministero è il dio-denaro 
e che la povertà costituisce la 
pietra angolare della propria 
credibilità. Il sacerdote sa bene 
che senza povertà, anche visibi-
le, non c’è credibilità. “La po-
vertà, infatti, difende la castità, 
l’obbedienza, la fede, la speran-
za di un prete perché gli fa porre 
la sua fiducia non sulle cose, ma 
sulla forza di Dio. Dalla pover-
tà economica si scorge la logica 
con la quale il sacerdote vive” 
(Mons. G. Bregantini). Dalla 
povertà economica del sacerdo-
te si scorge la sua scelta di se-
guire Dio o mammona.

Terrasini Paese mariano

A Z I O N E  C AT TO L I C A D I O C E S A N A
RAGAZZI- “C’È CAMPO: SINTONIZZATI SU FREQUENZA DI SANTITÀ!”
Seminario estivo Arcivescovile di Nicosia (Enna) 15-18 Luglio 2010.

GIOVANISSIMI  - “VERSO L’ALTO…C’È DI PIÙ!”,
presso il Centro “Redemptor Hominis” Romitello – Borgetto dal 29 luglio a 1 agosto 2010 .

GIOVANI-ADULTI  - “DALL’INCONTRO CON L’ALTRO, ALLA CURA DELL’ALTRO”
Per giovani,  adulti, coppie e famiglie Montagna Gebbia - Piazza Armerina (EN) 5-8 agosto 2010

Esercizi spirituali

per il Clero

Poggio

S. Francesco 

dal 5 al 9 luglio
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Maria Modica

Domenica 30 Maggio pres-
so il Salone della quattro-

centesca Torre Ventimiglia che 
si innalza  superba ed elegante 
nel centro storico di Monte-
lepre, il Sindaco Dott. Gia-
como Tinervia, alla presenza 
delle Autorità civili,  militari 
e religiose e dei Sindaci dei 
paesi limitrofi, ha conferito la 
cittadinanza onoraria a mons. 
Saverio Ferina da Bisacquino 
e mons. Giuseppe Provenza-
no da Partinico, due sacerdoti 
che hanno svolto il loro servi-
zio pastorale tra il 1952 ed il 
1972 a Montelepre. 
Mons. Saverio Ferina, che ha 
compiuto il 60° anniversario 
di ordinazione presbiterale, è 
stato il secondo parroco dopo 
Don Calogero Di Vincenti 
ed ha svolto il suo ministero 
dal1952 al 1962  in un periodo 
storico in cui Montelepre era 
attraversata da cocenti proble-
mi sociali legati al post bandi-
tismo di Salvatore Giuliano; si 
adoperò con tutte le sue forze 
al recupero umano e sociale di 
tanti giovani che a causa della 
guerra, dell’analfabetismo e 
della povertà endemica erano 
rimasti emarginati ed al loro 
inserimento nel mondo del la-
voro favorendone la qualifica 
attraverso la partecipazione 
a corsi professionali. Mol-
teplici, inoltre, sono state le 
attività a carattere culturale e 

Oltre duecento sacerdoti provenien-
ti dalle varie diocesi della Sicilia si 

sono ritrovati a Monreale per l’annuale 
appuntamento mariano. Una consuetudine 
ormai quasi ventennale che per quest’anno 
si è ripetuta nella cittadina normanna, an-
che in omaggio al giubileo sacerdotale del 
suo arcivescovo Salvatore Di Cristina, che 
il prossimo 2 luglio celebrerà il cinquante-
simo di ordinazione sacerdotale. Il popolo 
monrealese, inoltre, è da secoli legato da 
un vincolo di devozione filiale alla vene-
rata immagine della Madonna del Popolo, 
che ha accolto i sacerdoti siciliani nel pre-
sbiterio del duomo, dedicato fin dalla sua 
origine a Santa Maria Nuova, ossia alla 
Natività di Maria. Per tradizione, la gior-
nata si svolge in giugno, mese dedicato al 
Sacro Cuore di Gesù e alla vocazione pre-
sbiterale. Hanno partecipato all’incontro, 
fra gli altri, anche l’arcivescovo di Paler-
mo e presidente della CESi mons. Paolo 
Romeo, mons. Paolo Urso, delegato CESi 
per il Clero e vescovo di Ragusa, altri ve-
scovi e mons. Ludovico Puma, segretario 
Commissione presbiterale siciliana.
L’incontro si è articolato intorno al tema 
“Ordinati presbiteri dall’amore condiscen-
dete di Dio”, curato da mons. Di Cristina. 
«Quando - ha commentato l’arcivescovo di 
Monreale, a margine della conferenza - il 
sacerdote si nutre della viva Parola del Si-
gnore, la sua missione invera il messaggio
evangelico di difesa dell’uomo in ogni sua 
circostanza. Se il sacerdote perde la comu-
nicazione con Dio insorgono le aberrazione, 
di cui la pedofilia è una delle più odiose. È 
una contraddizione talmente abominevole 
con la condizione sacerdotale che soltanto 
l’allontanamento dalla comunione con Cri-
sto può spiegarne la manifestazione». Di 
ritorno al Cenacolo quale luogo per affron-
tare le difficoltà e gli attacchi cui è esposta 
la Chiesa ha parlato anche mons. Romeo, 
nel corso dell’omelia della messa celebra-
ta a conclusione dell’incontro. I sacerdoti 
hanno raggiunto il duomo attraversando 
piazza Guglielmo II, dopo avere assunti i 
paramenti sacri all’interno della chiesa de-
gli Agonizzanti, aperta per l’occasione e 
apprezzata per gli stucchi del Serpotta.
«Non mi è difficile immaginare - ha ag-
giunto mons. Di Cristina - conoscendo il 
potere di attrazione esercitato da questo 
miracolo di fede, teologia e bellezza esteti-
ca che è il duomo di Monreale, quanto sia 
stata apprezzata l’idea di sceglierlo come 
punto di convergenza dell’annuale raduno 
dei presbiteri della nostra Regione conci-
liare».

Il principale compito della Chiesa è 
sempre stato quello di incarnare il 

messaggio evangelico nella vita dei sin-
goli fedeli che, pur essendo già cittadini 
della città di Dio, rimangono e vivono 
come cittadini della città degli uomini 
e popolo sacerdotale attraverso il quale 
Dio vuole divinizzare tutto il mondo. 
Anche quest’ultimo è compito essen-
ziale della Chiesa che, è evidente, non 
può passare attraverso un battesimo di 
massa o una nuova cristianità medie-
vale, bensì attraverso la partecipazione 
attiva, autonoma, e responsabile di veri 
uomini di Dio alla vita politica. Anche 
quest’anno la diocesi di Monreale si è 
fatta carico come Chiesa, per inizia del-
la Caritas e della Pastorale Giovanile, di 
un corso di formazione politica  per i cri-
stiani del territorio. La finalità  di questo 
corso, come afferma il direttore, è dun-
que quella di stimolare alcuni cristiani a 
prendere la croce ed entrare in un mon-
do che può anche essere estraneo ai loro 
valori, alla loro morale ed alla loro fede, 
ma la politica non è un male intrinseco, 
piuttosto, citando una frase di Paolo VI, 
mons. Noto afferma che è la più alta 
forma di Carità! Naturalmente non tutte 
le politiche sono “Amore” (Carità nda) 
per il bene comune, anzi troppo spesso 
la politica diviene un affare privato, a 
conduzione familiare, ed il politico, in-
vece di fare l’interesse di tutti, fa i pro-
pri affari vendendo la sua carica, il suo 
elettorato, per non parlare della dignità. 

Per questo motivo  i cristiani in politica  
non devono lasciar cadere mai la Parola 
“siate nel mondo ma non del mondo” e 
devono opporsi attivamente ai progetti 
più o meno espressamente anticristiani. 
A partire da questi fondamenti, teologici 
e morali è possibile  formare il cristiano 
perché possa rispondere ad una vera e 
propria vocazione divina alla quale con-
sacrare il proprio impegno. Questi pre-
supposti da soli non bastano: necessita  
la professionalità che trasforma, secon-
do gli strumenti democratici dello stato, 
i buoni ideali in progetti e realtà con-
crete capaci di servire tutti, e attraver-
so questo servizio, rendere presente la 
paterna sollecitudine di Dio per l’uomo. 
In questo corso la Chiesa di Monreale 
ha offerto una prima base in questo sen-

so, grazie anche alla presenza di cinque 
professori universitari che hanno parla-
to della riabilitazione della politica da 
affare privato a “bene comune” (mons. 
Noto); potere, politica e servizio (prof. 
Andrea Piraino);  politica e pluralismo 
(prof. Nicola Gullo); filantropia, giusti-
zia e carità e politica (prof.ssa Rosan-
na Marsala); stato di benessere e  bene 
dell’uomo (prof. Giuseppe Barbaccia); 
universalità politica ed impegno partiti-
co (prof. Mauro Buscemi); da cristiani 
nella politica con Carità (prof. Gianni 
Notari). Naturalmente è solo l’inizio di 
un percorso che condurrà alcuni di noi 
un giorno a trovare il proprio modo di 
far vivere Cristo in un ambito della vita 
politica del nostro paese.

Montelepre

Un doveroso riconoscimento

sociale: teatro, incontri di for-
mazione, gite, pellegrinaggi e 
cantieri di lavoro. Si adoperò 
per la ricostruzione dei locali 
di ministero pastorale e quelli 
dell’Istituto Regina Marghe-
rita; andò anche negli U.S.A. 
nel 1959 dove raccolse presso 
le famiglie dei nostri emigrati 
le somme che servirono per 
il completamento dell’attuale 
Istituto Don Bosco. Alla fine 
di agosto del 1962 dopo dieci 
anni di intenso e proficuo la-
voro pastorale lasciò Montele-
pre per un’altra destinazione, 
ma a ben ragione possiamo 
dire che “Montelepre è stata la 
primizia della sua giovinezza 
ed è rimasta la pupilla dei suoi 
occhi”.
Mons. Giuseppe Provenzano, 
attualmente Parroco a  Parti-

nico, venne immesso nel ser-
vizio pastorale il 17 febbraio 
1963 e svolse il suo ministero 
in modo giovanile e vulcani-
co. 
Per dieci anni è stato docen-
te di Religione Cattolica nella 
scuola media di Montelepre 
ed assistente Diocesano della 
gioventù di Azione Cattolica, 
seminando in moltissimi gio-
vani i germi dei valori morali, 
sociali culturali e religiosi. Ha 
dato un forte impulso alle atti-
vità sportive con la creazione 
di squadre di calcio, di campi 
di gioco e con la collaborazio-
ne di validi esperti e relatori 
ad incontri culturali  e forma-
tivi, gite e campeggi: si deve 
a lui se oggi Montelepre ha 
un posto rilevante nelle  atti-
vità sportive. Il rinnovamento 

conciliare lo vide valido pro-
tagonista e propugnatore della 
partecipazione attiva ed evan-
gelizzatrice dei laici.
La sua dinamicità ha consen-
tito a tante persone di inserirsi 
nei vari settori della vita pub-
blica: ospedali, scuole, enti 
regionali. 
Nel contesto dell’Anno sa-
cerdotale che ha la Chiesa 
Cattolica sta celebrando, in-
terpretando i sentimenti della 
cittadina e degli attuali Parroci 
il Sindaco e il Consiglio Co-
munale all’unanimità hanno 
accolto la proposta di confe-
rire la Cittadinanza Onoraria 
ai due sacerdoti come atto di 
gratitudine, di stima per il loro 
operato.

Caritas e pastorale giovanile

Cristiani e politica

Riccardo Incandela

Santino Terranova

«rende-
re pre-
sente la
paterna 
solleci-

tudine di 
Dio per 
l’uomo»



5



6 Vita della diocesi

di Francesco GiannolaMosaico
La vocazione è l’esaltante me-

raviglia davanti ad un Tesoro 
non cercato che nello scorrere del 
nostro quotidiano, della nostra 
storia, s’è fatto presente, incon-
tro, s’è lasciato trovare quando 
meno pensavamo di cercarlo e 
nel luogo dove non avremmo mai 
pensato ve ne fosse nascosto uno: 
un semplice campo dove da tem-
po s’è dispiegato il nostro lavoro, 
impegno e responsabilità. Un Te-
soro che supera esponenzialmen-
te la somma dei tesori del mondo 
per il quale vale la pena vendere 
tutto ciò che si possiede per com-
prarne il luogo dov’è posto, per 
sfiorarne la ricchezza e la sublime 
bellezza. Un Tesoro che incanta 
ed esalta il respiro; un Tesoro che 
risplende d’una luce che gli ori 
più pregiati e i gioielli più brillan-
ti non riescono ad eguagliare; un 
Tesoro che è un Volto, un Cuore, 
una Parola: che stravolge la vita e 
la fa’ traboccare di gioia: la non 
misurata misura dell’Amore. 
La vocazione è ricercare il Senso 
del proprio esserci; è il desiderio 
di trovare il Senso di tutte le do-
mande come anche delle risposte; 
è l’anelito verso la Felicità che ri-
empie le allegrie e i sorrisi quoti-
diani; è cercare la Perla preziosa, 
quella dal valore inestimabile, la 
più bella, quella che ha abitato i 
nostri sogni, i nostri pensieri, le 
nostre attese… Una Perla sem-
pre cercata, per la quale si sono 
attraversati sentieri, mari, confini, 
pericoli e stanchezze, lacrime e 
sudore. Una Perla che s’è lasciata 

trovare, che si è donata alla nostra 
appassionata ricerca, ai nostri oc-
chi e si è lasciata accarezzare dal-
le nostre dita per percepirne una 
delicatezza che noi non avevamo 
nemmeno immaginato e una lu-
centezza che supera, in purezza, 
l’idea più alta che c’eravamo fatti 
di luce. Una Perla che fa trasali-
re i nostri battiti, che rimanda a 
qualcosa carico di divino: il Mi-
stero. 
La vocazione è un dono, una ri-
cerca, uno scoprire che è sempre 
di più, un aldilà sempre da ricer-
care ed accogliere come regalo. E 
noi sempre pellegrini, ricercatori 
della Sua volontà, amanti della 
Parola che tutto scuote…
Cari lettori, il chiamato è colui 
che viaggia, è colui che scopre 
le orme del Cielo nei suoi passi, 
nelle esperienze vissute, nei volti 
accolti, in ogni istante della vita, 
in ogni respiro... La chiamata è 
scoprire il Tesoro nel campo del-
la nostra esistenza che si dispiega 
nelle pagine della storia che siamo 
chiamati a vivere; è ricercare la 
Perla che da luce ai nostri innume-
revoli passi; è seguire la direzione 
della bussola che segna il Nord: 
la Sua Presenza, il Dio Trinitario, 
il Dio dei nostri Padri. È tempo di 
mettersi alla ricerca della Volontà 
di Felicità di Dio nostro Padre. È 
tempo di scoprire il Tesoro della 
nostra vita, la Perla preziosa: la 
nostra Vocazione, il nostro nome 
sulle labbra dell’Amore.  

Vi faccio dono d’una mia poesia.

Come un Tesoro, una Perla…
Ti nascondi, Dio,

e Ti lasci trovare; Tu,
freccia di luce, attraversi

 il nostro nulla;
mai il contrario s’è dato,

benché il nostro ricercarTi
ci pone innanzi alla soglia
del Tuo cuore: Mistero…
… vicini e ancora lontani,

ci doni la Tua forza,
e accogli i nostri baci,

e sussurri il nostro nome:
canto d’appartenenza!

Tesoro dei tesori
splendente di luce,

tutto lasciamo e vendiamo
e doniamo e noi stessi…

- che è sempre misera cosa -
… per sfiorTi,

donarTi le nostre mani,
e perderci nel Tutto,

e inneggiare la Gioia,
e contagiarla ad ogni uomo,

fin’anche ai pesci 
del profondo mare.

Perla preziosa 
sempre ri-cercata,

 - sogno mai infranto -
splendente più d’ogn’altra,

e persi nella Tua luce candida
nient’altro possiam fare che

tutto lasciare e vendere 
e donare e noi stessi…

- che è sempre misera cosa -
… per averTi, 

e librarci nel cielo
 del Tuo abbraccio

senza confine:
scintillio di preziosa

Perla, 
maestosità di Tesoro

nascosto. 

La vocazione:
un Tesoro nascosto,

una Perla ricercata… 

F.G.

Dopo tanta attesa e trepidazio-
ne, finalmente, il 2 giugno 

scorso si è celebrata, ad Altofonte, 
la “Giornata diocesana dei giovani 
e delle famiglie”. L’evento - prepa-
rato con cura dalle due parrocchie, 
S. Maria e S. Giuseppe in Piano 
Maglio, che hanno collaborato con 
gli Uffici diocesani di pastorale 
giovanile e della famiglia - ha avu-
to inizio presso il Parco Robinson, 
una meravigliosa pineta attrezzata, 
sita alle spalle del Monte Calva-
rio, ad un paio di Km dal paese. 
All’ombra degli Alberi secolari è 
stata servita un’abbondante cola-
zione a base di torte e dolcetti vari, 
preparati in casa accuratamente e 
generosamente, per dare una  calo-
rosa accoglienza ai giovani e alle 
famiglie intervenuti per l’occasio-
ne. Subito dopo, i partecipanti si 
sono spostati presso l’adiacente 
santuario dell’Addolorata, luogo 
che da sempre simboleggia la fede 
e la devozione degli abitanti di Al-
tofonte nei confronti della Madre di 
Dio. Qui, dopo aver intronizzato la 
Croce, protagonista della giornata, 
don Giuseppe Licciardi, parroco di 
Piano Maglio, ha dato il benvenuto 

Pellegrinaggio a LOURDES

Dal 27 al 31 Maggio, in occasione del 50° Anniversario di 
Sacerdozio di Mons. Blanda Giuseppe, un numero con-

siderevole di pellegrini (350 circa) provenenti dai diversi paesi 
dall’Arcidiocesi di Monreale, di altre Diocesi siciliane e di Roma, 
accompagnati da tantissimi Vescovi, fra i quali il nostro Arcive-
scovo Mons. Salvatore di Cristina, e da tanti sacerdoti, fra i quali 
Mons. Salvatore Salvia organizzatore del pellegrinaggio e punto 
di riferimento qualificato, abbiamo fatto una profonda esperienza 
di fede, di preghiera, di gioia a Lourdes dove la Madonna ha can-
tato ad una fanciulla, Bernadette, le meraviglie del Cielo. 
Un pellegrinaggio traboccante di profonda spiritualità e di pre-
ghiere comunitarie. Le sante Messe, l’adorazione e la processione 
Eucaristica, la preghiera personale alla Grotta delle Apparizioni, 
la Liturgia Penitenziale, il dono del Cero alla Madonna simbo-
lo della nostra fervente preghiera, la fiaccolata, hanno scandito i 
giorni trascorsi in quella terra dove il silenzio, la sofferenza degli 
ammalati, la concordia degli spiriti, hanno risvegliato e fortificato 
la nostra adesione a Cristo Gesù. 
Le testimonianze sacerdotali ed umane dei sacerdoti presenti, in 
modo particolare di Mons. Blanda miracolato da un brutto male 
per intercessione di Colei che è l’Immacolata Concezione, e dei 
Vescovi compagni di viaggio e luci di spiritualità, hanno entu-
siasmato i cuori assopiti, hanno contribuito al colpo d’ali verso 
Gesù di molti pellegrini che hanno ritrovato la pace del cuore, una 
guarigione dell’anima, un sorriso cristiano, l’abbraccio di miseri-
cordia e la carezza tenera della Madre. 
Lourdes è stata un’esperienza di fede e di cammino a Gesù mano 
nella mano con la Vergine Maria e la Chiesa. Un pellegrinaggio 
che dona e ha realmente scritto nelle pagine del nostro cuore paro-
le indelebili, la Parola che è nostra vita, la piena Felicità.

Giovani e famiglie: acqua che zampilla per la vita!

ai partecipanti e, con la proclama-
zione del Vangelo secondo Gio-
vanni 19, 25-27, ha introdotto la 
folla alla preghiera, conclusasi con 
l’atto di affidamento alla Madon-
na, donataci in testamento da Gesù 
proprio in quella scena descritta 
nel brano citato. 
A questo punto si è dato inizio alla 
marcia: il corteo ha cominciato a 
sfilare, tra la musica e i canti,  lun-
go la strada che porta al vecchio 
campo sportivo, dove don Pasquale 
La Milia, responsabile per la pasto-
rale giovanile, e don Vincenzo La 

Versa, responsabile per la pastorale 
delle famiglie e arciprete di Alto-
fonte, hanno spiegato il significato 
ecclesiale della giornata. Infatti, a 
differenza degli altri anni, quello 
che solitamente è stato un appun-
tamento rivolto esclusivamente ai 
giovani, quest’anno ha visto, riuni-
ti insieme, giovani e famiglie. 
La marcia riparte, ci aspetta una 
tappa importante: l’incontro con 
il nostro arcivescovo alla Fontana 
Grande, una fontana caratteristica 
per le sue dimensioni, per gli an-
tichi lavatoi che ancora si posso-

no ammirare e per la sorgente 
d’acqua, che là sgorga come un 
fiume, e che da sempre alimenta 
la maggior parte del paese. Qui 
il Vescovo, accolto con molto 
affetto dal corteo, dopo aver-
ne ricordato il valore liturgico 
e sacramentale,  ha benedetto 
l’acqua e ha asperso i presenti. 
Immersa in un clima di gioia e 
spensieratezza contagiosa, la 
folla riprende il suo cammino 
scorrendo come un fiume in 
piena lungo le vie del paese, tra 
le tante bandierine colorate che 
hanno dato, all’intero percorso, 
un aspetto festoso e accoglien-
te. Giunti alla meta, la piazza 
centrale, Fra’ Enrico Miran-
ti ofm capp. e atri frati, hanno 
animato la folla alternando bal-
li a catechesi, prevalentemente 
indirizzate ai giovani, e che i 
partecipanti hanno seguito con 
entusiasmo nonostante la stan-
chezza e il sole che picchiava.  
Ma la cosa più straordinaria di 
questo momento è stata vedere 
come, prima di congedare la fol-
la per la pausa pranzo, Fra’ En-
rico sia riuscito a condurla, dal 
clima di allegria e divertimento 
che oramai regnava sovrano, ad 
un intenso e sentito momento di 
preghiera. Ha travolto tutti, di-
mostrando che ci si può divertire 
veramente pur rimanendo vicini 
e fedeli al Signore!  
La ripresa dei lavori ci ha visti 
impegnati nell’ascolto di un al-
tro personaggio di “spessore”: 
Vincenzo Morgante, direttore 
del Tg3 Rai – Sicilia, che ha dato 
la sua testimonianza di vita cri-
stiana nella famiglia e nei mass-
media, catturando l’attenzione 

dei partecipanti. A questo punto 
si è dato largo ai giovani, che si 
sono esibiti in spettacoli di vario 
genere, prima della pausa neces-
saria a preparare la solenne cele-
brazione Eucaristica. 
Presieduta da S. E. Mons. Di Cri-
stina, e alla presenza di diversi 
sacerdoti della nostra diocesi, tra 
cui il vicario generale, il rettore 
del seminario e tre dei cinque 
novelli sacerdoti, ordinati il 22 
maggio scorso, la celebrazione 
Eucaristica è stata un’espressio-
ne di lode e ringraziamento per 
i tanti doni che la misericordia 
di Dio concede ogni istante alla 
sua Chiesa e ad ognuno di noi. A 
cominciare dal battesimo,  con 
il quale “ nasciamo alla vita”, 
entrando a far parte della fami-
glia di Dio, e la cui data, come 
ha precisato il vescovo durante 
l’omelia, dovremmo conoscere 
e ricordare ogni anno con gioia 
e gratitudine, ancor meglio del 
compleanno! 
Al termine della celebrazione 
sua eccellenza ha comunica-
to il nome del paese, nel quale 
l’anno prossimo si svolgerà la 
giornata diocesana. Così, tra le 
lacrime e la commozione, i ra-
gazzi di Altofonte,  ormai molto 
legati alla Croce dei giovani per 
i tanti momenti trascorsi insie-
me in quest’ultimo anno, hanno 
simbolicamente consegnato la 
Croce ai giovani e alle famiglie 
di Corleone. Infatti, la consegna 
vera e propria avverrà nell’ot-
tobre prossimo, appuntamento 
al quale sicuramente Altofonte, 
sempre pronta e puntuale, non 
mancherà!

Giovanna Inchiappa

Foto: Nino Bruno
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A Settembre 2005 nasceva a 
Terrasini il Centro Diurno 

Caritas per disagiati mentali “Una 
Casa, una Famiglia per te”, uffi-
cialmente inaugurato il 12 Ottobre 
dello stesso anno presso i locali 
del Collegio di Maria. Obiettivo 
della Caritas era quello di dare 
accoglienza a soggetti svantag-
giati e scarsamente integrati nel 
contesto sociale, che spesso vi-
vono in condizioni di indigenza 
ed isolamento, dal momento che 
mancano strutture idonee in cui le 
istituzioni locali possano offrire  
assistenze continuative e sostegni 
adeguati.
Il Centro Diurno, molto acco-
gliente ed unico nel suo genere, 
nasce per dare un’opportunità di 
vita alternativa a chi vive nella 
solitudine della propria sofferen-
za, senza la possibilità di avere 
né voce né accettazione socia-
le, ed offre ai più deboli ascolto 
e solidarietà nel fronteggiare il 
fenomeno dell’emarginazione e 
del pregiudizio nei confronti di 
loro che convivono con il disagio 
psico-sociale e la malattia perma-
nente.
A tale scopo il nostro Centro, nel 
corso di questi cinque anni, è sta-
to caratterizzato da una flessibili-
tà organizzativa con la quale ha 
cercato di adattarsi alle effettive 
esigenze e richieste provenienti 
dal territorio e dall’utenza interes-
sata, la quale è rimasta pressoché 
numericamente invariata: da un 
iniziale presenza di 18 utenti si è 
assestata a 15 soggetti, ed inoltre 
si è ugualmente assicurato l’aiuto 
ad altri soggetti non formalmente 
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iscritti.
In questi primi cinque anni il ser-
vizio è stato assicurato ininterrot-
tamente tutti i giorni (dal lunedì 
al venerdì) per dieci mesi l’anno 
(dal 1° Settembre al 30 Giugno 
dell’anno successivo) con orari di 
anno in anno rimodulati; il Centro 
è aperto dalle 9 alle 13.
Attraverso un’organizzazione su 
base laboratoriale, del tipo tera-
pia di gruppo, sono state portate 
avanti diverse attività socializ-
zanti, culturali, ludiche, creative 
e ricreative: tutte orientate a pro-
muovere le capacità espressive, 
relazionali, affettive e cognitive 
di ciascuno.
Si è cercato di valorizzare i ra-
gazzi, ridando considerazione, 
stima e dignità a ciascuno; si è la-
vorato sulla promozione dell’au-
tonomia, incentivando le “abilità 
diverse”, per poter sperimentare 
un maggiore senso di autostima 

e di fiducia nelle proprie capaci-
tà. Infine si è curato lo “spazio di 
ascolto” destinato principalmente 
alle famiglie che sono la culla che  
sopporta, media, lotta, combat-
te, quasi sempre da sola, contro 
l’indifferenza, l’emarginazione, 
l’intolleranza, l’assenza, l’isola-
mento ed il silenzio di politici ed 
amministratori.
Le attività svolte dai nostri ragaz-
zi sono numerose, ma possono 
essere suddivise in undici gruppi:
*Artigianato: consiste in esercita-
zioni per affinare le abilità manua-
li e realizzare manufatti artistici 
mediante l’utilizzo di: gesso, das, 
polvere di ceramica, cartoncino, 
carta crespa, mosaico, pittura, 
pasta di sale, ecc. L’obiettivo è di 
attivare parti del corpo, ma anche 
dare una finalità alle proprie azio-
ni (un inizio, una fine e l’oggetto 
che nasce da qualcosa che prima 
era informe).

*Mostre: una o due volte l’anno 
montiamo uno stand in Piazza 
Duomo, dove, alla presenza dei 
nostri iscritti, esponiamo i nostri 
manufatti, che seppure hanno 
avuto dei ritorni economici di 
modesta entità, hanno dato ai ra-
gazzi soddisfazioni e fiducia nelle 
proprie capacità e abilità, nonché 
stimoli per continuare a creare.
*Cucina: anche qui i ragazzi si 
divertono ad impastare farina, 
uova, zucchero, ecc., ma qui la 
soddisfazione è immediata, infat-
ti, dopo la cottura, gli stessi autori 
si rifocillano saziandosi col risul-
tato del loro lavoro.
*Feste e Compleanni: Sono mol-
to attese e sentite dai ragazzi, 
che con il loro animo genuino e 
sensibile aspettano con entusia-
smo le festose atmosfere natali-
zia, pasquale, carnevalesca, ecc., 
preparando addobbi e doni ap-
propriati; inoltre durante le ricor-
renze (compleanni, onomastici) 
si vivono momenti lieti ed ore di 
spensieratezza, con buffet di tor-
te, patatine e bibite e regali per il 
festeggiato.
*Recite: attività molto utili a 
sbloccare emotivamente i ragazzi 
che si divertono e fanno diverti-
re anche chi ascolta; obiettivo è 
dare voce e protagonismo a chi 
normalmente ne è privato dalla 
patologia.
*Ginnastica e Musica: Obiettivo 
è appropriarsi delle varie parti 
del corpo, imparare a distingue-
re destra e sinistra, alto e basso, 
fare movimento, in una parola 
sola sciogliere certi blocchi fisici 
che sono anche mentali e vicever-

sa; la musica viene usata o come 
sottofondo terapeutico o come 
esercizio di coordinamento dei 
movimenti.
*Cineforum: Settimanalmente si 
proiettano film a scelta dei ragaz-
zi (cartoni animati, comici mo-
derni, ecc.).
*Dibattiti di Gruppo: Gruppo psi-
cologico con riflessione e com-
menti sulle attività svolte il giorno 
prima (lavori, film, feste, viaggi, 
uscite, spunti culturali, ecc.) sono 
da apprezzare gli sforzi dei ragaz-
zi per esprimere i propri pensieri.
*Giochi di Società: Momento di 
aggregazione divertente e ludica 
(tombola, gioco dell’oca, mer-
cante in fiera, ecc.), obiettivo e’ 
prendere coscienza delle proprie 
potenzialità ma anche dei propri 
limiti e favorire la capacità di 
concentrazione nonché allenare 
la memoria.
*Escursioni, passeggiate e viag-
gi: l’obiettivo e’ quello di stare 
insieme, esplorare nuovi spazi, 
scoprire mete sconosciute, al fine 
di favorire, da un lato, una mag-
giore inclusione sociale e dall’al-
tro consentire quella visibilità e 
vivibilità che l’ignoranza, l’inci-
viltà e i pregiudizi hanno sempre 
loro negato. 
*Reportage fotografico: creare, 
a fine corso, un cartellone foto-
puzzle, per ripercorrere le tappe 
principali del nostro cammino; 
l’obiettivo è riguardarsi attraver-
so le immagini per valutare i pro-
gressi conseguiti e gli obiettivi 
raggiunti.

Maria Monteleone
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